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PREMESSA

Il Convegno promosso in occasione del 200° anniversario della
morte di Giovanni Meli, di cui ora offriamo gli Atti, è stato non soltanto
un doveroso omaggio al grande poeta, ma anche una rinnovata occa-
sione di riflessione sulla sua opera e sulla sua figura.

L’interesse per Giovanni Meli non è mai venuto meno: tra gli spe-
cialisti, nella scuola, nell’editoria, tra la gente. Eppure sono stati tutt’al-
tro che frequenti le iniziative che hanno espresso ai livelli più alti –
scientifici, istituzionali – questo interesse. Ciò non avvenne neanche in
occasione di ricorrenze significative come il centenario della nascita (si
era ancora nella Sicilia borbonica) né in quello della morte (nel 1915
imperversava già la guerra). Allora fu lo stesso Giuseppe Pitrè, chiamato
a presiedere il Comitato per le celebrazioni, a scrivere al sindaco di Pa-
lermo per proporgli di rinviare a giorni più opportuni l’omaggio al
grande poeta palermitano.

Altre difficoltà ritardarono, e non di poco, l’erezione di un monu-
mento, tanto che si dovette attendere il 1938 perché la Città di Palermo
potesse fregiare il Poeta di questo ulteriore omaggio. 

Sul piano degli studi, al di là di un significativo corso meliano te-
nuto per un triennio da G. A. Cesareo nell’Università di Palermo, oc-
correrà attendere il 1940, bicentenario della nascita, per un omaggio al
tempo stesso istituzionale e scientifico. Fu costituito un “Comitato per
le onoranze a Giovanni Meli”, presieduto dal Prefetto di Palermo, di
cui fecero parte, tra gli altri, Vito Fazio Allmayer, preside della Facoltà
di Lettere dell’Università di Palermo, Emilio Santini, docente di Lette-
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ratura italiana e Lauro Chiazzese, presidente della Società di Storia Pa-
tria. Ne fu segretaria Emma Alaimo, direttrice della Biblioteca Comu-
nale di Palermo.

Le iniziative furono numerose e significative: una mostra bibliogra-
fica; l’omaggio alla statua collocata nel Palazzo di Città; concerti di mu-
sica settecentesca con le canzonette meliane; tornate di poesia meliana
entro la cornice di palazzi settecenteschi palermitani; conferenze. Fu in-
fine pubblicato un pregevole volume di Studi su Giovanni Meli (Pa-
lumbo Ed., Palermo 1942), con saggi che mantengono intatto il loro
interesse, sui tanti aspetti dell’opera e della personalità del Meli. Voglio
qui ricordare l’ampio saggio sulla lingua di Salvatore Santangelo; quello
sul Meli favolista di Franco Biondolillo; quello di Giuseppe Cocchiara
su “atteggiamenti e riflessi popolari” nella poesia meliana. E ancora,
contributi su Giovanni Meli medico e biologo, chimico, speleologo.

Occorrerà attendere un quarto di secolo per registrare un altro
grande evento meliano: l’edizione, uscita per Rizzoli nel 1965-1968, dei
due volumi delle Opere a cura di Giorgio Santangelo, fondamentale ri-
ferimento nel campo degli studi meliani. Né possiamo non sottolineare,
ora, anche il merito di una casa editrice coraggiosa come Nuova Ipsa,
per l’iniziativa, tuttora in corso, di realizzare in una serie di 10 volumi,
con la direzione di Salvo Zarcone, le Opere complete del Meli.

Il Congresso che il Centro di studi filologici e linguistici siciliani ha
voluto promuovere d’intesa con l’Assessorato Regionale dei Beni Cul-
turali, ha riproposto alcune delle iniziative già ricordate del bicentenario
della nascita: una (purtroppo parziale) mostra bibliografica allestita
dall’Archivio di Stato di Palermo; una mostra fotografica sui luoghi del
giovane Meli a Cinisi e Terrasini (la riproponiamo nell’ultima parte del
volume); un concerto di rara suggestione, offerto nella sede prestigiosa
del Teatro Massimo; infine – ed è ciò che attraverso questo volume di
Atti resterà dell’ultimo evento celebrativo – un congresso ricchissimo
di contributi che ci riconsegnano tutta intera la poliedrica figura di Gio-
vanni Meli, a quasi mezzo secolo dalla formidabile edizione di

Giorgio Santangelo

al quale, in segno di gratitudine, dedichiamo questo prezioso volume.

Giovanni Ruffino



MATTEO DI GESÙ

LUMI DELL’EROICOMICO. APPUNTI SUL DON CHIOSCIOTTI
E SULLA NARRATIVA IN OTTAVE DEL SETTECENTO

1 Cfr. Sciascia (1989).
2 Sui rapporti di Cervantes con la Sicilia e il Mediterraneo cfr. Ruta (2001).

Miguel de Cervantes, com’è risaputo, ebbe a che fare di persona
con la Sicilia e i siciliani. Reduce dalla battaglia di Lepanto, gravemente
ferito alla mano sinistra, nel 1571 trovò ricovero nell’ospedale di Messina
(l’isola, del resto, sotto la corona spagnola, aveva avuto un ruolo logistico
determinante nel conflitto contro gli Ottomani). Soggiornò poi, nel
1574, a Palermo, città che descrisse come una delle più belle che avesse
mai visitato e forse già in quella circostanza conobbe il poeta monrealese
Antonio Veneziano (quantomeno così ipotizza Leonardo Sciascia)1, il
quale sarà suo compagno di prigionia ad Algeri qualche anno dopo e al
quale lo spagnolo dedicherà un poemetto in dodici ottave.

L’irresistibile suggestione che fa vagheggiare la presenza di tracce,
memorie, rimandi alla terra siciliana nel Don Chisciotte, tuttavia, non
ha mai trovato riscontri credibili, sebbene i paesaggi assolati della Man-
cia somiglino assai a certi scorci brulli delle campagne siciliane (e seb-
bene, evidentemente, l’appartenenza dell’isola alla corona ispanica
avvicinasse i due territori, anche dal punto di vista culturale, più di
quanto non li separassero le acque del mar Tirreno)2. A sicilianizzare i
due protagonisti del capolavoro cervantiano nonché, per una sorta di
magica sineddoche attoriale, l’intera vicenda romanzesca ci penseranno,
più di quattrocento anni dopo la pubblicazione del romanzo, Franco
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3 Su questo film tratto dal capolavoro cervantiano e sui rapporti tra il romanzo e la pellicola si
vedano, tra le altre, le pagine di Castellano / Nucci (1982).

4 Non essendoci pervenuti gli autografi del Don Chisciotti, lo si deve desumere dalle pagine
del Viaggio in Sicilia di Friedrich Münter, il quale conobbe personalmente Meli e nella propria opera
allude, verso la fine del 1785, al poema al quale l’autore siciliano stava lavorando, cfr. Münter (1990).

5 Cfr. Meli 2004. Si cita il testo meliano da questa edizione.

Franchi e Ciccio Ingrassia: i due comici palermitani, infatti, interpretano
l’ingegnoso hidalgo (Ingrassia) e il suo fedele scudiero (Franchi) in Don
Chisciotte e Sancio Panza, curiosa e tutt’altro che disprezzabile traspo-
sizione cinematografica sceneggiata e diretta nel 1968 da Gianni Gri-
maldi; si tratta di una delle pellicole più felici, tra le tante girate dal duo,
nella quale le loro maschere e i loro stessi corpi (specie nel caso di Cic-
cio/Chisciotte) appaiono una delle più credibili incarnazioni dei perso-
naggi cervantiani3.

Nondimeno, ben prima della nascita del cinema, a cogliere per
primo quelle suggestioni e a trasfigurarle in un’opera letteraria era stato
Giovanni Meli: nel novembre del 1787, il terzo e il quarto volume delle
sue Poesie siciliane accoglievano i dodici canti del Don Chisciotti e Sanciu
Panza, «Poema» in lingua siciliana di 1018 ottave, ciascuno introdotto
da un Argumentu, anch’esso in versi. Il poeta fa principiare l’azione ro-
manzesca nella gelida Scizia, giocando con allusioni ovidiane e al tempo
evocando il nome dell’isola natale:

Da la Scizia ’gnilata era vinutu
A cavaddu a li negghi, e a li timpesti,
L’Invernu, vecchiu, rigidu, e ingriddutu,
’Ncumpagnia di li venti chiù molesti;
Lu celu, chi di nìuru era vistutu,
Surruschiannu, sfardava li vesti;
E lu fracassu cu cui truniava,
Scurria, e di munti in munti ribummava.
(I, 14)

La composizione dell’opera, probabilmente, si deve far risalire agli
anni immediatamente precedenti la pubblicazione della princeps4. Il
poema verrà ripubblicato nell’edizione del 1814, senza alcuna variante
testuale significativa, ma con l’aggiunta, in appendice, delle 56 ottave
della Visioni e con una rettifica al sottotitolo dell’opera: «Poema eroi-
comicu» (l’edizione del 1787 recava semplicemente «Poema»). Ma su
questo torneremo più avanti.

La pubblicazione nel 2004 di una nuova edizione del poema me-
liano, curata e introdotta da Salvatore Zarcone5, ha suggellato una sta-
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6 Cfr. Meli (1965-1968).

gione nella quale, pur nel generale scarso interesse verso il poeta della
Buccolica, l’attenzione di alcuni studiosi ha consentito di restituire alle
ottave del Chisciotti meliano l’importanza che meritano, ricollocandole
adeguatamente nello spazio letterario nazionale ed europeo che loro
compete. E al contempo ha aperto nuove prospettive per ulteriori ri-
visitazioni dell’opera. Ma è il caso di andare con con ordine. Nella me-
morabile edizione che Giorgio Santangelo curò tra il 1965 e il 1968
delle Opere di Giovanni Meli6, Don Chisciotti e Sanciu Panza (del quale
lo studioso pubblicava, senza sostanziali interventi, l’edizione del
1814) veniva collocato in secondo piano rispetto ad altri testi del poeta
palermitano più compiuti e riusciti (la Buccolica su tutti). Ma se il gusto
dello studioso, ancora memore della lezione crociana, induceva a un
giudizio poco lusinghiero sul valore letterario del poema (addirittura
di «mancato valore artistico» parlava Santangelo), d’altro canto il suo
lavoro orientava finalmente l’interpretazione dell’opera verso direzioni
più convincenti: non di una parodia e insieme di una commossa esal-
tazione della giustizia sociale, si trattava (come voleva, ad esempio,
Cesareo), quanto di una satira nella quale, rivisitando il testo cervan-
tiano, Meli esprimeva il suo scetticismo verso il riformismo caraccio-
liano ma anche, come si desume dalla lettera a Filippo Rehfues del
1804, «lo stato di perpetua contraddizione con se stesso, il contrasto
cioè tra i periodi dei suoi “deliri”, vale a dire dei suoi ideali umanitari
e sociali, con i lucidi intervalli della “saggezza”, cioè del buon senso,
che lo riportavano a ravvedersi e a pentirsi di quegli eroici proponi-
menti» (Santangelo 1965, pp. 95-96).

Sulla scorta di questo assunto si spiegherebbe, tra l’altro, la premi-
nenza che, nel rifacimento meliano, ha il personaggio di Sancio, assurto
al ruolo di co-protagonista, sin dal titolo: lo scudiero, portavoce di un
buon senso terragno e incarnazione del principio di realtà, farebbe da
contraltare al cavaliere che persegue l’utopia fino al delirio. Zarcone,
tuttavia, riprendendo alcune illuminanti considerazioni di Giovanna Mi-
cali (Meli 1919: 60-61), ha chiarito in maniera esauriente che sarebbe
fuorviante considerare Sancio portavoce dell’ideologia dell’autore: lo
sono semmai gli tutti e due gli antieroi, in entrambi il poeta si riconosce
e, per così dire, si sdoppia (lo lascia intendere lo stesso Meli nella lettera
a Rehfues, come si è detto). Ma già per il romanzo cervantiano, del resto,
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7 Le biblioteche palermitane custodiscono copie di questa edizione. Sulla relazione del Don
Chischiotti con le sue fonti (apocrife e non) si vedano Patania (1994) e Ruta (2008).

specie a proposito della seconda parte, si era parlato a ragione di «qui-
jotización de Sancho e sanchificación de Don Quijote» (De Madariaga,
1943). È stata infatti soprattutto l’indagine del rapporto con le fonti a
chiarire meglio le ragioni di questa ascesa di Sancio al rango di eroe epo-
nimo, al pari del suo padrone. Ne hanno dato abbondantemente conto
ispaniste come Caterina Ruta e Michelina Patania. Se Meli può aver letto
il Don Chisciotte nella traduzione francese di Cesar Oudin del 1614 o,
molto più probabilmente, in quella italiana di Lorenzo Franciosini, del
1622, più volte ristampata nel XVIII secolo, è altrettanto probabile che
abbia avuto ben presente il più celebre apocrifo cervantiano, quello di
Avellaneda, nella traduzione francese di Lesage: Les Nouvelles Aventou-
res de Don Quichotte de la Manche, pubblicata nel 17047. Dal momento
che nella più nota continuazione del romanzo di Cervantes è l’amico fe-
dele dell’hidalgo a guadagnare la scena in molti episodi, si può ritenere
che anche da questa lettura Meli sia stato indotto a dare altrettanto spa-
zio allo scudiero, alle sue avventure e alle sue sagge considerazioni.

Quello che non si deve dimenticare, infatti, è che il Don Chisciotti
e Sanciu Panza non è né vuole essere una riscrittura parodica del Chi-
sciotte, quanto piuttosto una sua continuazione, una sua variazione in
forma narrativa, come dichiara il testo stesso, programmaticamente, in
apertura del primo canto: 

Musa canta l’Eroi; già l’umbra audaci
Di Don Chisciotti mi circunna tuttu;
Ardi di sdegnu, chi Scervantes taci,
Di tant’autri prodizzi ’un ni fa muttu;
Cerca l’Omeru sò, né trova paci;
Si raccumanna a nui, chi voli ruttu
Lu vecchiu muru, unni lu cecu obliu,
’Nzoccu chiddu nun scrissi, sipilliu.
(I, 1)

Quello di Meli, tra gli autori del suo tempo, non era certo un caso
isolato. La fortuna del romanzo di Cervantes in Italia è stata cospicua già
alla fine del Seicento e per tutto il Settecento, come ha dettagliatamente
documentato Franco Fido (2006): letto e discusso da almeno due gene-
razioni di intellettuali del secolo dei Lumi, amato da Genovesi e Muratori
come da pensatori meridionali quali Galiani e Giannone, il Cavaliere
dalla triste figura, già all’altezza del rifacimento meliano, era già un pro-
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8 Si veda, a tal proposito quanto scrive Nino Borsellino (1992).

tagonista della scena italiana, soggetto di opere buffe e di libretti d’opera.
Il prezioso contributo di Fido, il quale si sofferma diffusamente sulle ot-
tave meliane, apre prospettive critiche particolarmente fruttuose. Il Don
chisciotti e Sanciu Panza, ci ricorda lo studioso, va letto collocandolo nello
spazio letterario che compete al suo genere: quel poema narrativo bur-
lesco o eroicomico il quale, specie a metà Settecento, fungeva da succe-
daneo a quella forma romanzo che, nelle sue varie forme, stava
prendendo piede in Francia e in Inghilterra. Mancando quel contenitore,
osserva Fido, ecco che il poema narrativo in ottave, nel secondo sette-
cento italiano, veicola istanze ora moralistiche ora progressive e concede
agio, eludendo i sospetti e le ire dei conservatori e talvolta della censura,
alla satira di costume, al comico, alla parodia. Si tratta di un genere let-
terario ormai declinante, come ha ben spiegato Clotilde Bertoni (1997),
che ha perso gran parte degli aspetti che lo caratterizzavano e i cui statuti
si indeboliscono e si ibridano, ma che, tuttavia, conosce, proprio negli
anni dell’attività meliana, una tardiva ripresa: basti pensare al Ricciardetto
di Niccolò Forteguerri (1738), al Cicerone di Gian Carlo Passeroni (1755-
1774), alla Marfisa bizzarra di Carlo Gozzi (1772), alla Rete di Vulcano
di Domenico Luigi Batacchi (1779), al Poema Tartaro e agli Animali par-
lanti di Giambattista Casti (1797e 1802). È in questa genealogia che il
Don Chisciotti va iscritto, con i suoi dodici canti canonici (come preve-
deva il modello tassoniano, al quale ancora lo stesso Gozzi si attestava):
il poeta della Buccolica, insomma, negli anni più produttivi della sua vena
letteraria, sperimentava anche la narrativa in versi, veicolando in ottave
e in chiave comica le sue istanze egualitarie e illuministiche (moderate e
contraddittorie per quanto fossero) e dispiegando, forse meglio che al-
trove, le sue riflessioni sociali8: 

Giacchì nun c’è pri l’armi ’na misura,
Né a figghi, né a niputi si tramanna
Lu meritu di l’avi, e la bravura,
Si bisogna circari a nautra banna
La ragiuni di sta scavigghiatura,
Chi un omu servi, e ’nautru cumanna;
Cui servi o servi a forza, o vuluntariu;
Dunqui è la prepotenza, o lu salariu.

La prima fa li schiavi, e li tiranni,
Lu secunnu li servi, e li patruni;
Sti cosi l’àju apprisu, e sù mult’anni
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9 Pressoché tutti i biografi e gli studiosi di Meli hanno insistito sulla decisa involuzione conser-
vatrice che subì l’ideologia meliana, nonché la sua stessa produzione poetica (basti pensare, per esem-
pio, a un sonetto come L’insonnu di 25 anni, composto dopo la battaglia di Waterloo), già a partire
dalla brusca sterzata reazionaria, conseguente alla svolta conservatrice e antigiacobina della politica
di Ferdinando III, che conobbe il Regno di Sicilia dal 1795, quanto Lopez y Rojo subentrò a Francesco
Caramanico, ultimo viceré illuminato, fino agli anni post-napoleonici, vissuti in manifesta, quasi af-
fettata sintonia con le politiche reazionarie borboniche. Non occorre aggiungere alcunché in questa
sede, pertanto, rimandando semmai ancora alle pagine dell’Introduzione di Zarcone, il quale tratta la
questione in relazione all’edizione del 1814 e all’aggiunta della Visioni: S. Zarcone, Introduzione, in
Meli (2004: 3-23).

Da vui propria tra voschi, e tra vadduni;
Pirchì dunqui sti massimi ammiranni,
Quannu li circustanzi sù opportuni,
Li posponiti a chiddi strammi, o fatti
Pri li casi luntani, o meri astratti?
(XII, 12-13)

Ed è grazie a questa prospettiva di genere che forse, finalmente, si
può formulare ancora qualche nuova, minima, riflessione sul poema me-
liano. Si deve infatti giusto a uno studioso concittadino di Meli un con-
tributo sul genere comico in ottave tra Cinque e Settecento che
finalmente chiarisce e riordina le attestazioni di questa forma letteraria:
Stefano Nicosia ha spiegato che, guardando attentamente ai testi e alla
tradizione, di eroicomico in senso stretto, a proposito dei poemi e delle
narrazioni comiche in ottave, non si possa più parlare già alla fine del
Seicento (cfr. Nicosia 2015, pp. 27-64). Se in effetti il genere si può de-
finire un «congegno narrativo fondato su un’inezia», come lo ha bril-
lantemente descritto Bertoni, ovvero una «caricatura dell’epica eroica
o dell’epica cavalleresca, satira antiomerica o antipetrarchesca, antispa-
gnola o antimunicipale, parodia dei miti pagani o delle cerimonie cat-
toliche, letteraria o di costume, attacco al passato o al presente, a singole
persone o a tutta una società» Saccenti (1999), poco o per nulla si addice
al Don Chisciotti il sottotitolo che l’autore volle apporvi nell’edizione
del 1814. Potremmo ancora aggiungere che il poema non è, come si è
detto più volte, una parodia, essendo il suo palinsesto già in sé comico
e ‘basso’, non presuppone alcun intento anticavalleresco o satirico e al
contempo antieroico, né una tematica localistica o comunale. Appare
evidente, pertanto, che, definendo “eroicomico” il suo testo più ideo-
logicamente impegnato e complesso, Meli compiva una ulteriore ope-
razione autocensoria9. In altre parole, rubricando impropriamente il
poema sotto a un genere al quale non apparteneva, attuava una rettifica
che, insieme ad altri accorgimenti, attestati tra l’altro da alcune lettere,
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10 Documenti sui quali ci ragguaglia diffusamente Zarcone nella sua Introduzione alla quale di
nuovo si rimanda.

dalla testimonianza biografica del giovane sodale Agostino Gallo e da
un Proemio inedito abbozzato per la nuova edizione10 (documenti sui
quali ci ragguaglia diffusamente Zarcone nella sua Introduzione, alla
quale si rimanda), mirava a emendare la sua opera da qualsiasi interpre-
tazione progressista, illuministica o rivoluzionaria che fosse. 

Potremmo dire, giocando col paradosso di due diversi Giovanni
Meli, autori di due distinti corpora letterari sfalsati di ben 27 anni, che
il Don Chisciotti e Sanciu Panza, poema eroi–comicu del 1814 è l’opera
dell’anziano poeta, protetto da Lopez y Royo, arcivescovo di Palermo e
Monreale, vicerè restauratore scampato alla congiura giacobina di Fran-
cesco Paolo Di Blasi, antico sodale di Meli, finanziata, insieme all’im-
presa dell’edizione delle sue opere, dal figlio del re Ferdinando III,
principe Leopoldo di Borbone. Il Poema (senza aggettivi) del 1787 è in-
vece la vivace narrazione, ricca di riflessioni sociali e di implicazioni po-
litiche, che vale la pena continuare a pubblicare e a leggere.
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